
Di motivi seri per disertare l’appuntamento preparato con cura sul grande raccordo
anulare di Roma non è che il premier non ne avesse. Bisogna riconoscerlo. Di prima
mattina le bombe di Madrid e l’allarme terrorismo che è ritornato di colpo angoscian-
te. Poi il colpo al cuore del ministro Bossi e la giustificata apprensione.
Non è proprio il caso, ha così pensato il presidente del Consiglio, di andare ad
inaugurare un pezzo della terza corsia dell’anello stradale che abbraccia la Capitale.
Non è proprio il caso, in una giornata come questa, di indossare l’elmetto giallo
obbligatorio nei cantieri, anche quelli spacciati per grandi opere compiute dal gover-
no in carica, e approfittarne per buttare lì il solito spot elettorale sulle cose fatte
dall’esecutivo e, magari, per gettare un po’ di fango sulla sinistra.
Perché di mota a Castel Giubileo ne avrebbe trovata parecchia il presidente, dato il
maltempo impietoso che in una mattinata da lupi non favoriva certo le immagini tv.
Cosa, anche questa, da non sottovalutare. Rinviata ad altra data, dunque, l’esibizione
del premier in versione Corrado Guzzanti in un governativo inno al grande raccordo
anulare, forse non su note di Venditti, ma in cui oltre alle uscite Acilia-Casalpalocco o
Laurentina avrebbe avuto l’onore della citazione anche quella nei pressi della Salaria
dove era fissata l’esibizione. Sarebbe stato bello poter chiedere al presidente-opera-
io: «Ma non è che l’inaugurazione di qualche metro di asfalto è saltata perché, nel
frattempo, l’europarlamento ha provveduto a mettere lo stop a quel ponte di Messi-
na, fiore all’occhiello del duo Berlusconi-Lunardi?». A proposito, che fine farà adesso
il modellino già pronto per la prossima puntata di «Porta a Porta»?

grandi opere

ROMA Neve record al Nord e non
solo in montagna. Ieri è scattato
lo stato d'allerta in Veneto e in
Lombardia, mentre all’aeroporto
Malpensa a causa della forte nevi-
cata i voli hanno subito ritardi.
Numerosi disagi dovuti alle ab-
bondanti nevicate sono stati se-
gnalati da Polstrada e società Au-
tostrade nei tratti autostradali dei
Laghi e tra Liguria e Piemonte, in
particolare lungo A7 ed A26, sull'
alto Piemonte tra Casale Monfer-
rato ed il Lago Maggiore e sulle
autostrade A8 ed A9, che collega-
no Milano con Como e Varese.
Grossi problemi al traffico sull'au-
tostrada del Brennero. A Monte
Campione, in Valcamonica, circa
600 persone sono rimaste blocca-
te a 1700 metri, da circa un metro
di neve caduta sulle strade che ha
impedito la discesa a valle.

maltempo

E CHI S’È VISTO S’È VISTO
Marcella Ciarnelli

Il Presidente Luciano Violante, le de-
putate e i deputati del Gruppo
Ds-l’Ulivo della Camera partecipano
sentitamente al lutto di Claudio Bur-
lando per la scomparsa della madre

NORMA COGORNO BURLANDO
Roma, 11 marzo 2004

Il Segretario nazionale dei Ds Piero
Fassino, la Segreteria e la Direzione
nazionale dei Democratici di Sini-
stra si stringono con affetto a Clau-
dio Burlando per la scomparsa del-
la sua

MAMMA

I compagni della sezione dei Demo-
cratici di Sinistra di Imola «Gherar-
di-Rivalta» partecipano con dolore
al lutto della famiglia Landini per la
prematura scomparsa di

ANTONIO
prezioso componente del direttivo
della sezione.
Imola (Bo), 12 marzo 2004
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Con dolce ricordo
ti amiamo sempre

Tuo marito Otello, tuo figlio Ales-
sandro, tua nuora Milena e la tua
adorata nipote Elisa.
Bologna, 12 marzo 2004

12/03/2003 12/03/2004
ANITA RAIMONDI

Là ti aspetta un riposo eterno, la
visione di una luce limpida e pura,
fuori dalla nostra atmosfera torbida
e opaca.

Seneca
Alberto, Enrica, Valentina, Marco,
Alessandra, Davide, Giulia.

Wladimiro Settimelli

ROMA Erich Priebke aveva chiesto
ai giudici di Milano di ritirare dal-
le librerie il volume di Uki Goni
intitolato Operazione Odessa che,
secondo il nazista fucilatore delle
Ardeatine, lo diffamava. Il giudice
Cesare De Sapia, dopo avere ascol-
tato le controdeduzioni dell’avvo-
cato Laura Cavallari (in rappre-
sentanza della Garzanti, editrice
del libro di Goni) ha invece deci-
so che il libro sulla «organizzazio-
ne di mutuo soccorso» delle Ss
“Odessa” non solo potrà conti-
nuare a circolare, ma anche even-
tuali edizioni successive avranno
il diritto di essere messe in vendi-
ta.

Priebke era assistito dall’avvo-
cato Lorenzo Borré. Il nazista è
stato condannato anche al paga-
mento delle spese processuali.

La Casa editrice Garzanti, in

una nota, ha sottolineato che il
tentativo di bloccare il libro sulla
organizzazione «Odessa», si ri-
collega a tutta una serie di cause
(17, fino ad oggi) messe in piedi
dai legali del fucilatore delle Arde-
atine contro giornali, case editrici
e persino parenti delle vittime del-
la strage. Nessuno ha dimenticato
la condanna di Rosetta Stame, fi-
glia di uno degli assassinati nelle
Cave, il tenore Stame, combatten-
te antifascista e partigiano di
«Bandiera Rossa». Per aiutare la
Stame a pagare le spese processua-
li, a Roma, centinaia di persone si
erano mobilitate per raccogliere
fondi, insieme all’amministrazio-
ne comunale.

Il giudice milanese, nella moti-
vazione del provvedimento che
ha respinto le richieste del nazista,
ha sottolineato come «il capitolo
del libro dedicato a Priebke si ca-
ratterizzi effettivamente per una
serie di connotazioni critiche, fon-

date sulla condanna del predetto
in relazione ai fatti delle Ardeati-
ne». Poi ha aggiunto ancora:« La
valutazione certamente negativa
che traspare dal testo è sostanzial-
mente fondata su tale evento, che
da solo giustifica le conclusioni
adottate nello scritto, con partico-
lare riferimento alla fuga in Argen-
tina per sottrarsi alla giustizia che
rappresenta il motivo di fondo
del volume».

I legali del nazista avevano so-
stenuto che l’ex ufficiale delle Ss si
era trasferito in Argentina per allo-
narsi dall’Italia e dalla Germania.
Oltre, ovviamente, per andare a
trovare alcuni amici che , ormai,
vivevano a Bariloche.

L’avvocato Cavallari ha pro-
dotto il falso passaporto del nazi-
sta, rilasciato dalla delegazione
della Croce Rossa della Città del
Vaticano, sostenendo che proprio
la falsità del documento dimostra-
va ampiamente che il fucilatore

delle Ardeatine era fuggito pro-
prio per sottrarsi alla giustizia ita-
liana. I giudici lo stavano cercan-
do per l’orribile strage nel corso
della quale 335 italiani erano stati
massacrati nelle cave per pura e
semplice vendetta contro i roma-
ni, dopo l’attacco di via Rasella,
nel corso del quale erano morti
33 poliziotti tedeschi del reggi-
mento «Bozen». L’avvocato Caval-
lari ha consegnato al giudice il fal-
so passaporto di Priebke dal quale
risultava che l’ufficiale delle Ss in
fuga, aveva preso il nome di Otto
Pape.

Molti, moltissimi ufficiali nazi-
sti, alla fine della guerra, avevano
seguito lo stesso percorso di
Priebke: falso passaporto del Vati-
cano, viaggio fino a Genova dove,
presso la Curia, si ottenevano i
biglietti per le navi della società
Costa in partenza verso il Sudame-
rica. Laggiu’, finalmente, di nuo-
vo tutti liberi e al sicuro.

DALL'INVIATO Sergio Sergi

STRASBURGO Il Ponte ha ballato davvero
tanto. A tal punto da sganciarsi dalla piatta-
forma europea. Per il Parlamento europeo,
il progetto di un collegamento stabile, ferro-
via più strada, tra la Sicilia e la Calabria,
non costituisce una priorità. Con 231 voti a
favore, 198 contrari, 17 astenuti (su 446
votanti), l'aula di Strasburgo ha detto di sí
all'emendamento che ha soppresso dalla li-
sta delle grandi infrastrutture dell'Unione il
Ponte di Messina. Il risultato è stato possibi-
le grazie alla convergenza dei parlamentari
del Pse (con i Ds), dei Verdi, della Gue
(sinistra nordica e comunisti), della metà
dei Liberali. A favore anche i radicali Boni-
no, Cappato e Turco (ma Pannella e altri
due hanno votato contro). Si sono schierati
contro: il Ppe (con Forza Italia, assente il
capogruppo Tajani, il quale, da lontano, gri-
da «vergogna» non potendo rimediare
quantomeno al grave danno d'immagine su-
bíto), l'altra metà dei Liberali (compreso il
sindaco di Venezia, Paolo Costa), e il grup-
po dell'Uen (con alcuni deputati di An).

Il pandemonio
Dopo il voto è successo il pandemo-

nio. Non a Strasburgo, ma in Italia. Gli
onn. Claudio Fava e Gianni Pittella (Ds)
hanno detto che la bocciatura del Ponte è
un «giudizio senza appello sulla improponi-
bilità economica e sulla non sostenibilità
ambientale del progetto». Fava ha ricordato
che per «unire Palermo a Berlino ci vorreb-
be non il Ponte ma la ferrovia perchè in
Sicilia si viaggia ancora come ai tempi del re
Umberto». Pittella ha fatto notare che il
Parlamento ha, invece, reintrodotto nella
lista delle priorità il famoso «Corridoio 8»
che il governo italiano non aveva incluso al
momento di indicare le sue priorità al comi-
tato di esperti «Van Miert» e, dopo, alla
commissaria ai Trasporti, Loyola de Pala-
cio. Il Parlamento ha accolto anche la pro-
posta di inserire Rochi sud nella linea ferro-
viaria Venezia-Lubiana. L'aula, infine, ha
approvato nel suo complesso la relazione
del deputato conservatore britannico Char-
les Bradbourn (gruppo Ppe) con un voto a
larga maggioranza. In Italia è stata, invece,
la maggioranza di centro destra a dare in
escandescenze. La reazione di molti espo-
nenti la dice lunga sulla sconfitta arrecata al
progetto volatile di «cantierizzazione» del
Paese. Il voto del Parlamento costringerà il
Consiglio dei ministri Ue a rivedere il piano

delle grandi reti infrastrutturali. Potrà riam-
metterlo ma il voto del Parlamento, contra-
riamente agli insulti piovuti da parte di mi-
nistri ed esponenti della Casa delle Libertà,

è pur sempre un atto politico che non si
puó del tutto ignorare. La commissaria De
Palacio, infatti, non potrà non considerare
che l'emendamento invita ad «effettuare un'

ulteriore valutazione ambientale strategica
nonche' un'analisi costi-benefici sul piano
socioeconomico, prima di decidere in meri-
to all'opportunità di classificare» il Ponte

come progetto comunitario.
Una bella grana. Ma il governo italiano

dira diritto. Verso dove non si sa. Il mini-
stro Marzano assicura che il governo «è de-
terminato a fare il ponte». «Anche senza
l'Europa». Ammettendo, implicitamente,
che dell'Europa se ne frega? Il sospetto che
ci siano altre priorità non ne sfiora il pensie-
rio e i propositi. Un altro ministro, La Log-
gia, è «indignato» per il comportamento
della sinistra. «Il ponte lo faremo con le
nostre forze». I presidenti di Calabria, Chia-
ravalloti, e Sicilia, Cuffaro, hanno levato gri-
da contro «chi non fa l'interesse del Mezzo-
giorno», che sarebbe avere il Ponte, e non
acqua, strade e ferrovie. Pur tuttavia i due
governatori, hanno dato una stoccata al go-
verno: «Il governo Berlusconi saprà far vale-
re anche le ragioni della Calabria e della
Sicilia». Che avranno voluto dire?

Specchietto per le allodole
La Verde Anna Donati ha invitato il

ministro Lunardi a «convincersi che il Pon-
te non è una priorità», il capogruppo Ds
Luciano Violante ha sottolineato che dalla
decisione di Strasburgo «emerge il bisogno
di infrastrutture come strade o ferrovie».
Necessità «maggiori rispetto al Ponte». Co-
me lo è il «Corridoio 8». Il ministro Rocco
Buttiglione «ha avviato contatti immediati»
per assicurarsi che il Consiglio Trasporti
«rimanga fermo» sulla decisione originaria.
Un progetto «inutile» ha ribadito Fava. E
Fabrizio Vigni (responsabile Ds per le infra-
strutture) ha parlato del Ponte come «spec-
chietto per le allodole per nascondere die-
tro la scenografia dell'opera il fallimento
della politica sulle opere pubbliche». Legam-
biente, Italia Nostra, Wwf e altre associazio-
ni hanno esultato per il voto del Parlamen-
to. Taluni esponenti di Forza Italia (si è
distinta, per esempio, tale Bertolini da Mo-
dena) hanno attaccato il libero voto del Par-
lamento europeo: livello di «bassezza»,
«squallida manovra», «episodio inqualifica-
bile», «attentato al Mezzogiorno». Nella fo-
ga, si è aggiunto anche l'amministratore de-
legato della società del Ponte, Pietro Ciucci.
«Proseguiremo, senza incertezze, nell'attivi-
tà per le realizzazione dell'opera», ha assicu-
rato i suoi. Ha annunciato, «a breve», la
pubblicazione del bando di gara. Ha attacca-
to «l'iniziativa di alcuni esponenti politici
italiani» ma ha dichiarato che il suo Ponte,
se lo farà, «non prevede contributi a fondo
perduto nè dello Stato ne dell'Europa». Ma,
allora, se i soldi li ha, lo faccia il Ponte. Ma li
ha i soldi?

L’Europa abbatte il ponte di Messina
Strasburgo lo cassa dalla lista di priorità delle grandi infrastrutture. La destra in Italia è fuori dai gangheri

Un plastico del ponte sullo stretto di Messina  Foto/Ansa

ROMA È dal 2001 che il governo rimanda la
ratifica della Convenzione di Vienna del 1997
(negoziato all’interno dell’Agenzia per l’ener-
gia atomica, l’Aiea) che interviene sulla gestio-
ne sicura dei rifiuti nucleari. L’ultimo rinvio è
di ieri, nella Commissione Esteri, che ha di
nuovo ignorato l’esistenza del problema.

Fino ad ora c’è un’unica proposta di legge
per la ratifica: primo firmatario Valerio Calzo-
laio, Ds. «Visto che il governo non si decide ci
ha pensato l’opposizione - spiega il parlamen-
tare -. Ma neanche di fronte alla nostra inizia-
tiva, già sottoscritta da più di 70 deputati,
affrontano la questione. Ieri l’esecutivo ha
incredibilmente rinviato l’esame della propo-
sta. La mancata ratifica della Convenzione è

segno di provincialismo e di faciloneria politi-
ca. L’Italia resta oggi in compagnia di pochi
paesi di aree “calde” (India, Pakistan, Israele,
Corea), circostanza che dimostra il continuo
intreccio tra l’impiego del nucleare indirizza-
to agli armamenti e a scopi civili».

La Convenzione pone degli obiettivi fon-
damentali «quali la realizzazione e il manteni-
mento di un elevato livello di sicurezza nella
gestione del combustibile nucleare utilizzato
e dei rifiuti radioattivi», come si legge nella
proposte di ratifica, tenendo presente la prote-
zione dalle radiazioni di individui e ambien-
te. L’Italia firmò l’accordo pochi mesi dopo la
sua negoziazione, insieme ad altri 41 paesi. Il
26 agosto scorso l’avevano ratificato 33 stati,

(13 dei 15 europei), tranne Italia e Portogallo.
Berlusconi non ha preso l’iniziativa neanche
durante il semestre europeo. Finora l’unico
atto del governo è il «decreto Scanzano», quel-
lo che ha provocato la protesta dei cittadini
che non volevano il sito unico, costringendo
il governo ad un dietro front, con un nuovo
decreto legge. La legge è entrata in vigore il 10
gennaio e prevedeva, tra l’altro, la nomina di
un commissario straordinario e di una com-
missione tecnico-scientifica. Dice Calzolaio:
«Sono già trascorsi due mesi e né l’uno, nè
l’altra sono stati nominati. Forse nessuno dei
due serviva, ma allora che li ha istituiti a
fare?». Dal momento che commissario e com-
missione non sono ancora al lavoro, la ratifi-

ca della Convenzione porrebbe delle linee gui-
da alle quali anche i due organi previsti dal
governo per decidere il luogo e le caratteristi-
che di un sito per le scorie nucleari dovrebbe
astenersi. Infatti la Convenzione prevede le
procedure per la localizzazione del deposito
per lo smaltimento dei rifiuti, tenendo conto
di tutti i fatto ri dipendenti dal sito e influenti
sulla sicurezza.

In Italia ci sono circa 80mila metri cubi di
rifiuti radioattivi, di cui 8.629 ad alta radioatti-
vità: 284,5 tonnellate di questi sono combusti-
bile irradiato e si trovano principalmente a
Corso, Trino e nel deposito di Avogrado-Sa-
luggia.
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Dal 2001 l’esecutivo rimanda la ratifica della Convenzione di Vienna del ’97. Ieri in Commissione esteri il problema è stato nuovamente ignorato

Rifiuti nucleari, il governo rinvia, rinvia, rinvia...

Neve record in Lombardia
Malpensa di nuovo in crisi

L’ex ufficiale nazista chiedeva il ritiro del libro «Operazione Odessa» per diffamazione. Il giudice gli ha dato torto

Tutte le cause di Priebke: una l’ha persa con Garzanti

14 venerdì 12 marzo 2004Italia


